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«Il candidato premier del Pd c'è
ed è il segretario, Pierluigi Bersani.
Le primarie non sono convocate e ne
discuteremo quando ci avvicinere-
mo eventualmente a quel momen-
to». Così Enrico Letta taglia corto sul-
le candidature alle primarie di Ser-
gio Chiamparino e Nichi Vendola. Al
sindaco di Torino, che aveva invoca-
to un nuovo «Lingotto», il vicesegre-
tario del Pd dà ragione nella necessi-
tà di discussione e annuncia per l'8 e
9 ottobre la convocazione della «as-
semblea nazionale del Pd, mille per-
sone che discuteranno di questi te-
mi: fisco, welfare e immigrazione».
Saranno votati documenti su questi
temi, e «saranno quelli con cui il Pd
andrà in autunno per convincere gli
italiani delle proprie ragioni e per co-
struire attorno ad esse alleanze forti
che battano Berlusconi in Parlamen-
to e nel Paese».

BATTEREBERLUSCONI

È l’obiettivo primario, ribadisce Enri-
co Letta a SkyTg24, «far finire questo
scempio e questo squadrismo» dila-
gante con metodi ormai chiamati
“trattamento Boffo”».

Enrico Letta per ora esclude una
coalizione che vada da Fini a Nichi
Vendola, ma afferma che «Fini e Casi-
ni sono essenziali in questo momen-
to per liberarci e mandare a casa Ber-
lusconi». Il messaggio è anche a Di
Pietro, che «continua ad attaccare Fi-
ni e Casini: chi fa così è più alleato di
Berlusconi di quanto voglia mandar-

lo a casa. E noi vogliamo mandarlo
a casa», tanto più che questa mag-
gioranza «è arrivata al capolinea»
come dimostra il rilancio sulla giu-
stizia per quel che interessa il pre-
mier e non per renderla più rapida
nell’interesse dei cittadini. ❖

il momento di trarre qualche conclu-
sione: che, ad esempio, esiste in Italia
una forte tradizione socialista e social-
democratica che potrebbe tranquilla-
mente allearsi con espressioni di cultu-
ra cattolica e liberale, mentre è assur-
do illudersi di trovare una sintesi tra
storie tanto diverse. Sarebbe rovinoso
stare a dilaniarsi sulla candidatura di
Vendola o di qualcun altro, impegnar-
si in primarie, per dire come siamo sta-
ti bravi a organizzare le primarie, co-
me se le primarie bastassero a sanare i
dissidi. Ciascuno vada per la sua stra-
da e peschi voti dove può e dove sa,
lasciando alla componente cattolica il
compito di cercare al centro, come è in
grado benissimo di fare, soprattutto
approfittando di questo momento di
dinamismo, si diceva, di turbolenza,
di rotture. Così è. Punto. È evidente.
Bene, bene, bene: prendere atto”.
Perché, secondo lei, questo fallimento

nostro e, permetta, anche suo?

“Perché nessuno s’è rivelato all’altez-
za del discorso…”.
Si fa l’autocritica?

“Mi faccio tutte le autocritiche del
mondo. Ma il problema è che la politi-
ca non è fatta di buone idee, ma è fat-
ta di buone pratiche. D’Alema docet.
Aveva i suoi dubbi e ha assistito all’av-
verarsi dei suoi dubbi per dire poi che
aveva ragione lui. Rutelli e Fassino ci
credevano, invece, ma probabilmen-
te non erano all’altezza. Si arriva alla
conclusione: se sei costretto a convi-
vere con chi non sopporti, finisce a
coltellate, quindi meglio separarsi al
più presto... Il Pd eviterebbe guai
maggiori e soprattutto potrebbe gode-
re degli spazi politici enormi che si
aprono, come ha ben capito Berlusco-

ni che vorrebbe arrivare al più presto
alle elezioni, infatti”.
Salvopoi ripensareadunaalleanza.Ma

ci si allea contro Berlusconi o ci si allea

per realizzare alcuni di obiettivi di un

programma?

“Per amor di Dio, lasciamo stare Berlu-
sconi. Fossi stato Prodi al governo
avrei subito fatto approvare una legge
di un solo articolo, semplicissimo, che
avrebbe dovuto affermare: Berlusco-
ni è innocente. Basta con questo paz-
zesco intoppo. Liberiamoci dall’osses-
sione di Berlusconi. Per vincere, impe-
gniamoci su occupazione, giovani,
scuola. Affrontiamo un serio discorso
sul federalismo, come finora non s’è
neppure tentato. Costruiamo insom-
ma l’unità programmatica e lasciamo
a ciascuno la sua tradizione. Per quan-
to ci riguarda diamoci una bella orga-
nizzazione di partito che rispetti la vo-
glia di autonomia che la realtà sociale
e politica e culturale esprime”.
Addio poli, si torna alla frammentazio-

ne da prima repubblica.

“D’altra parte mi sembrano impensa-
bili coalizioni, pure di già vaneggiate,
Fini-Pd o Casini-Fini-Pd”.
Cioè divisi, per costruire sane alleanze

programmaticheinvistadelleelezioni?

“Facendo politica, altrimenti conti-
nuando tra gli scandali e una opposi-
zione troppo debole si porta solo ac-

qua al mulino della Lega. Che rischia
di dilagare, guadagnando al centro. E
non solo nelle sue zone tradizionali:
anche in Emilia e in Toscana e via…”.
Di fronte alle difficoltà di Berlusconi,

conunapossibilecrisidigoverno,con il

rinviodel federalismofiscale,noncipo-

trebbeattendereunaltro ribaltonedel-

la Lega?

“Ci si può aspettare di tutto, anche un
ribaltone della Lega quando il re del
federalismo fiscale sarà completa-
mente nudo, quando i leghisti si ac-
corgeranno di aggirarsi solo tra i fan-
tasmi di un federalismo autentico.
Per ora aspettano”.
Potremmo misurare un’altra novità

elettorale: i grillini in campo. Riusciran-

no i grillini a sottrarre voti alla sinistra

come è successo alle regionali?

“Non credo. Con il sistema elettorale
in corso o con un sistema che preveda
uno sbarramento abbastanza alto.
Un conto è guadagnare un consiglie-
re locale. Un altro è entrare in Parla-
mento. Comunque dipende dalla sini-
stra o dal centro sinistra: dalla voglia
di far politica”.❖

MASSIMOCACCIARI

Il sindaco-filosofo
poco «serenissimo»

L’ossessione Berlusconi

In sostanza: con quali forze reali e non
solo con quale combinazione politica
noi ci contrapponiamo alla destra? La
destranonèsologlishowdiBerlusconi.
La destra trae la sua forza dal modo in
cuisiècollocatanellagrandecrisisocia-
le provocata dal come una ristretta oli-
garchia ha diretto la mondializzazione.
Il lavoroèstato lagrandevittima: il lavo-
rocreativo,modernochecreail legame
socialeedaunsensoanchemoralealla
vita eunabasealla democrazia. La sini-
stra finora si èoccupatapocodi queste
cose. È giunto il momento di smetterla
diguardarsi l'ombelicoediridefinirsisul
concreto terreno di lotta che finalmen-
te si è riaperta. La linea politica più giu-
sta è questa: capire la natura vera del
problema, guardare in faccia la realtà,
unire le forze in grado di contrastare la
destra,riscoprirequindi ilgustodellalot-
ta non solo politicama sociale.
ALFREDOREICHLIN

La sinistra
deve riprendere
il gusto della lotta
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Pd, assemblea
programmatica
l’8 e 9 ottobre

PARLANDO

DI...

Lavori
a settembre

Sarà la giustizia il piatto forte della ripresa dei lavori parlamentari - l'8 settembre a
Montecitorio, il 15aPalazzoMadama.AllaCameracisaràbattagliasulprocessobreveesul
ddl intercettazioni. Poi la riforma dell'Università e della cittadinanza e il biotestamento. Al
Senato il ddl anticorruzione, il lodoAlfanoCostituzionale, il ddl svuota-carceri e il lavoro.

Filosofoepolitico,èstatosinda-

co di Venezia dal 1993 al 2000 e dal

2005al 2009. Ulivista, ha sempre so-

stenuto il dialogo con la Lega. Attual-

menteinsegnaEsteticaeformedelfa-

renellaFacoltàdiFilosofiadell'Univer-

sità Vita-Salute San Raffaele.

«Dobbiamo smetterla
Per vincere dobbiamo
occuparci di occupazioni
giovani e scuola. E di
federalismo,ma davvero»
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